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Concluso dopo 30 ore il più lungo 
dirottamento della storia aeronautica 

Il secondo pilota ferito da un colpo di arma da fuoco - Ad Orlando i tiratori scelti del FBI bucano alcune gomme 
del carrello - Fortunoso atterraggio alVAvana - Non ottenuta la conversazione telefonica con il Presidente ISixon 

SERVIZIO 
MIAMI, 12 novembre 

I tro dirottatori che armi 
alla mano hanno costretto un 
DC-9 della Southern Airways 
a volare da un capo all'altro 
dell'America, minacciando di 
far esplodere il velivolo sul 
centro nucleare di Oak Ridge, 
se non avessero avuto in cam
bio dieci milioni di dollari, 
sono stati arrestati stamane 
all'Avana non appena il ve
livolo vi è atterrato per la 
seconda volta in poche ore. 
Si è così concluso all'aero
porto Jose Marti della capi
tale cubana il più dramma
tico dirottamento della storia 
della pirateria aerea interna
zionale. I tre uomini che per 
trenta ore hanno tenuto con 
il fiato sospeso trenta o-
staggi, e tre governi, sono 
stati identificati per il 21enne 
Melvin Cale di Oak Ridge, il 
25enne Henry Jackson ed il 
27enne Lewis Moore, questi 
ultimi due di Detroit. Secon
do una nota del FBI hanno 
tutti conti in sospeso con la 
giustizia. Jackson e Moore 
dovrebbero in particolare ri
spondere di aggressione a fini 
di libidine. Cale sarebbe in
vece evaso il 29 ottobre scor
so dal riformatorio di Nash
ville dove scontava cinque an
ni per furto. 

Tutti bene i passeggeri ec
cezione fatta per Alvin For-
ston di 83 anni colpito da at
tacco cardiaco e per il se
condo pilota Harloyd Johnson 
di 37 anni, rimasto ferito, a 
quanto sembrerebbe, da un 
colpo d'arma da fuoco du
rante una colluttazione avve
nuta sull'aereo. 

Si deve alla tempra ecce
zionale del comandante, rima
sto alla cloche con una pi
stola puntata alla tempia per 
quasi due giorni, e a una buo
na dose di fortuna se la vi
cenda non si è tramutata in 
tragedia. L'aereo infatti quan
do per la seconda volta è at
terrato a Cuba — nell'isola 
aveva fatto la prima sosta ie
ri sera per poi ripartire di 
nuovo — aveva quasi tutte le 
ruote del carrello sgonfie 
(opera dei tiratori scelti del 
FBI) ed il carburante era 
agli sgoccioli. 

Cosa abbia spinto i tre pi
rati dell'aria a girovagare da 
un capo all'altro dell'America 
dagli Stati Uniti del sud al 
Canada, dal Canada ancora 
agli Stati Uniti, da qui a Cu
ba, dall'isola ancora sugli 
Stati Uniti, e da qui all'Ava
na per la sosta che doveva 
porre la parola fine alla loro 
avventura, è ancora oggi un 
mistero. Dal loro comporta
mento risulta chiaro che i tre 
dirottatori in realtà non sa
pessero cosa fare. Le loro ri
chieste si sono succedute in 
un crescendo altalenante e 
discordante coinvolgendo nel
la vicenda il Presidente degli 
Stati Uniti Richard Nixon, il 
ministro dei Trasporti ame
ricani John Volpe, nonché 
centinaia di agenti del FBI 
che in ognuna delle tappe for
zate del viaggio del DC-9 han
no tentato di centrare i tre di
rottatori. Ma questi non si so
no mai scoperti e non si sono 
neppure fidati a quanto sem
bra del vice primo ministro 
degli Interni cubano, che nel 
corso della prima delle due 
soste del velivolo all'aeropor
to Jose Marti all'Avana ave
va accettato di parlamentare 
con loro. Quando questi si è 
affacciato nel vano del cru
scotto di guida dopo essere 
salito in piedi sulla sommi
tà di una scala mobile acco
stata all'apparecchio, ha visto 
il suo interlocutore con una 
bomba a mano in evidenza. 

La vicenda che sembrava 
ieri conclusa con l'arrivo del 
DC - 9 a Cuba e con i tre uo
mini soddisfatti della somma 
di denaro, dei giubbotti anti 
proiettili, delle pillole stimo
lanti, da essi pretesi ed otte
nuti durante la sosta a Chat-
tanooga, era in realtà ancora 
al primo tempo. 

Forse messi in sospetto dal
le eccezionali misure di sicu
rezza adottate all'aeroporto 
dell'Avana, i tre decidevano 
improvvisamente di lasciare 
l'isola per ritornare negli Sta
ti Uniti, puntando verso la 
California. Dopo aver cerca
to invano di mettersi in con
tatto telefonico con il Presi
dente Nixon, rifiutavano di 
parlare con il ministro ' dei 
Trasporti americano John 
Volpe, che dal telefono della 
Casa Bianca si era detto 
pronto a parlare per conto 
dello stesso Nixon. 

Ma riprendiamo la storia 
dall'inizio. Erano le 20.22 di 
venerdì quando i tre si im
possessavano del DC-9 parti
to pochi minuti prima da 
Birmingham, in Alabama, di
retto in Florida via Montgo
mery. Nello spazio di meno 
di ventiquattro ore, l'aereo 
doveva toccare ben tre Paesi, 
Canada, Stati Uniti e Cuba 
e fare scalo in sei città ame
ricane, sorvolandone altre 
due. 

Durante l'ultima sosta in 
territorio americano, sosta 
precedente il primo dei due 
voli a Cuba, il DC-9 faceva 
scalo a Chattanooga, nel 
Tennessee. Era qui che i di
rottatori ricevevano parte dei 
dieci milioni di dollari da es
si pretesi per la vita dei pas
seggeri ed una decina di 
giubbotti antiproiettili. 

Le autorità erano state co
strette a piegarsi alla volon
tà dei dirottatori che aveva
no minacciato di bombardare 
prima e di far precipitare 
l'aereo, poi, sul centro nuclea
re di Oak Ridge, nel Tennes
see. 

Prima di scendere a Chat
tanooga il DC-9 aveva fatto 
scalo nell'ordine a Jackson, 

nel Mississippi, aveva sorvo
lato Detroit, era sceso a Cle
veland, nell'Ohio ed a Toron
to, in Canada. Qui i banditi 
avevano rifiutato mezzo mi
lione di dollari (circa trecen
to milioni di lire) ordinando 
al comandante di ritornare 
negli Stati Uniti. Da Toron
to l'aereo si era portato su 
Knoxville, città del Tennessee 
a poca distanza da cui sorge 
il centro nucleare di Oak 
Ridge. Il DC-9 aveva sorvo
lato Knoxville per circa due 
ore e quindi era sceso a Le
xington per un altro riforni
mento. Da Knoxville a Chat
tanooga, e da qui, dopo aver 
ricevuto denaro, pillole sti
molanti per il pilota, e viveri, 
partenza per Cuba. 

Ma a Cuba la sosta non si 
era protratta e l'aereo aveva 
ripreso il suo itinerario paz
zesco fermandosi dapprima 
alla base navale di Boca Chi-
ca a Key West in Florida per 
un primo rifornimento e 
quindi alla base dell'aeronau
tica americana McCoy a Or
lando. 

Mentre l'aereo sorvolava la 
Florida i tre avevano chiesto 
una dichiarazione scritta da 
parte del Presidente america
no. Non ottenendola avevano 
chiesto di parlare con il Pre
sidente e dall'altro capo ave
va risposto John Volpe, mini
stro dei Trasporti. A questo 

punto la Southern Airways 
apprendeva per la prima vol
ta che il secondo pilota del 
DC-9 era ferito. Un messag
gio del comandante captato 
dalla torre di controllo di Or
lando diceva: « Il secondo pi
lota non mi è più di alcun 
aiuto » senza precisare ulte
riormente. Quella verificata
si sull'apparecchio era una 
vera situazione di emergenza. 

« Il pilota ci ha comunica
to che a bordo la situazione 
è gravissima via non ha det
to di cosa si tratti. Ma da 
quanto ho potuto capire la 
situazione è veramente gra
ve », dichiarava un funziona
rio dell'aeronautica c i v i l e 
americana. 

Nonostante a bordo del
l'aereo ci fossero trenta 
ostaggi l'FBI aveva deciso di 
agire. Mentre l'aereo era fer
mo sulla pista di Orlando, 
tiratori scelti centravano al
cune gomme del carrello nel
la speranza che ne bloccas
sero il decollo. Ma le ruote 
sgonfie non frenavano i tre 
banditi che intimavano al pi
lota di decollare comunque 
facendo rotta per la seconda 
volta su Cuba. Il resto è noto. 

In serata un aereo speciale 
è partito da Miami per anda
re a riprendere le trenta per
sone bloccate all'Avana. 

Angelo Natale 
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CHATTANOOGA — Il « DC-8 » dirottato viene rifornito di carburante, durante uno dei suoi numerosi 
attcrraggi. Sembra che in questa occasione ai dirottatori siano stati consegnati 11 denaro e il mate
riale richiesti. (Telefoto ANSA) 

Mai vista tanta agitazione a Roma per una partita di calcio 

Per i romanisti nemmeno la consolazione 
di un gol sbagliato o di un rigore negato 

Lo stadio gremito all'inverosimile per il ((derby del primato)) - L'iniziale rassegnazione dei 
tifosi laziali tramutata ben presto in scherzi e sberleffi verso quelli della squadra rivale 

ROMA, 12 novembre 
Ha trionfato l'antica canzo

netta popolare, quella del « S' 
annamo a divertì, Nanni, Nan
ni... ». Sia perchè ha segnato 
proprio lui, Nanni, virile e 
nerboruta incarnazione peda-
toria dell'etzrea fanciulla esal
tata dal refrain; sia perchè, 
come vuole la canzonetta, la 
presenza dei Castelli si è rive
lata decisiva, almeno sugli 
spalti, fra la tifoseria laziale. 
Una vecchia storia: da sem
pre la tradizione impone che 
accanto ai colori biancoazzur-
ri si schieri una ibrida coali
zione, a metà fra l'aristocrati
co e l'agreste, il cui nerbo è 
composto da pariolini e «fo
ri porla », appunto Castelli e 
circondario. Sempre una mi
noranza, tuttavia, rispetto al
la straripante tifoseria giallo-
rossa, forte delle sue borgate 
e del gioiello, a er core », Te-
staccio e Portone. 

Anche per questo, al «der
by del primato », erano arriva
ti ostentando stati d'animi ben 
diversi. I laziali fingendo per
fida rassegnazione, contrita 
umiltà, pudici rossori, fino a 
sventolare la bandiera dei 
reietti: «Cercheremo di per
dere con onore... ». I romani
sti, invece, tuonando minacce 
e pioggia di gol, sfoggiando 
disinvoltura manageriale: solo 
una formalità, giusto per ri
cordare in giro che a Roma 
comanda sempre la lupa. E di
fatti, all'Olimpico, sono accor
si in massa i giallorossi, non 
senza aver celebrato preven
tivamente incontri a funerari » 
in memoria della Lazio già 
data per defunta: e sono ac
corsi così velocemente da co
stringere gli addetti a spalan
care i cancelli alle 10, un'ora 
e mezzo prima del previsto, 
con delirante esultanza di 
venditori di porchetta e pani
ni, i quali — per guadagnare 
le migliori postazioni — si 
erano accampati all'alba attor
no allo stadio. 

Insomma, alte 11 l'Olimpi
co è già al completo, con 
schiacciante predominio di 
bandiere giallorosse e «lu
pacchiotti». I laziali, nel ten
tativo di replicare, chiamano 
a raccolta tutti gli impavidi 
e possono vantare la presen
za del popolare capo-tifoso 
Franchino, accorso diretta
mente dall'ospedale in tribu
na, con gambe, arti e schie
na rigorosamente ingessati. 
Occhio e croce deve essere 
l'unico «invalido» sugli spal
ti, visto che la Roma — per 
arrotondare il bottino — ha 
venduto nottetempo anche i 
biglietti riservati agli invali
di autentici. Comunque nelle 
mani dei bagarini resta an
che un bel po' di tagliandi 
invenduti che a partita ini
ziata sono stati svenduti; a 
fona di piangere che non 
c'erano più posti il cassiere 
delta Roma ha convinto qual
che migliaio di tifosi che non 
era neanche il caso di pro
vare. 

Certo, ingannare le tre ore 

INCIDENTE 
FERROVIARIO 

IN EGITTO 
IL CAIRO, 12 novembre 

Almeno tre persone sono 
morte ed altre 32 hanno ri
portato ferite quando un tre
no passeggeri si è scontrato 
con una locomotiva presso il 
villaggio di Al Marzik„ a 45 
chilometri a sud della capi
tale. 

d'attesa, è dura. Si prova con 
qualche scommessa, ma i la
ziali rifiutano l'esca, si trin
cerano dietro la scaramanzia 
e la tradizione, ordiscono lo 
orribile lamento della dere
litta per invischiare sottilmen
te ì romanisti. Finalmente lo 
scoppiettio — meglio, le sal
ve — dei mortaretti annuncia 
l'ora della verità. Spuntano 
fuori migliaia di bandiere, na
scoste chissà dove: «è il tri
pudio», annota un collega. 
Già, ma dura poco. 

Dopo un quarto d'ora di 
passaggi sbagliati e tiracci al
le stelle, qualcuno ricomin
cia a sospirare te ore della 
vigilia, quando almeno si po
teva sognare di azioni in pro
fondità, scatti e reti. E ades
so? Come, tutto quel bacca
no per il piedone acciaccato 
di Chinaglia. sembrava indi
spensabile come l'aspirina, e 
adesso che sta li non se lo 
fila proprio nessuno? Oppure 
quell'altro, sì Mujesan, in fa
ma di sfracellatore e adesso 
sognante e timoroso come un 
chierichetto complessato? 

A spazzar via cupe nostal
gie arriva, sornione, il gol 
del canterino Nanni. E fi
nalmente lo stadio si riscal
da. Soprattutto nell'interval
lo, quando gli spettatori di
ventano protagonisti. 1 ro
manisti invocano «lo spiri
to della lupa», ma confida
no nella bacchetta — o cosa 
altro — del «mago» e nell'i
nevitabile strillata degli spo
gliatoi; i laziali ipotizzano 
forsennate barricate da di
fendere come doline del Car
so, e cominciano timidamen
te a «dichiararsi» in tribu
na. dove prima si fingevano 
inservienti, pompieri e pas
santi casuali. 

Come sempre, le previsio
ni vanno all'aria. I gialloros
si • tornati < in campo, •• sem-
brano suonati come «Din
don Benvenuti», in epoca 
monzoniana; i laziali, stu
pefatti dal loro ardore non 
osano raddoppiare, anche 
perchè i romanisti poi maga
ri perdono le staffe e sono 
tanti e massicci. Finisce co
si. col doppio amaro per i 
«lupacchiotti»: da una par
te costretti a restare fino al
l'ultimo, con la speransiella 
in fondo ai talloni, sema po
tersela filare con aria indif
ferente; e d'altra parte — u-
miliazione suprema — non a-
ver neanche il più piccolo 
appiglio, magari un palo, un 
gol sbagliato, o l'ideale rigo
re negato. Niente, proprio 
niente a cui attaccarsi. E do
mani. al bar, che cosa s'in
venta? 

Intanto, fuori, il biancoaz-
zurro sventola, irride, spreme 
clakson e sberleffi, esercita la 
spietata vendetta di mino
ranza adusa a pluriennali av
vilimenti e scherni. Cortei di 
macchine, « funerali » • con 
moccoli e corone a piazza di 
Spagna, piazza del Popolo, 
via Veneto, il Muro Torlo, un 
po' dovuque. Schiere di pavi
di • scommettitori (mancati) 
sono sul punto di schiaffeg
giarsi per aver sprecato la 
grande occasione. I tremila 
e passa celerini constatano la 
loro inutilità e tornano in ca
serma; tanto più che i roma
nisti sono già a casa, spro
fondati in poltrona, tetri e 
fumanti. Accidenti! Neanche 
il sospetto di un rigore ne
gato, da potersi difendere 
per i prossimi quattro mesi. 

Elia Bodino 

Se ne discute al convegno di Città del Messico 

Come negli animali 
i virus all'origine 

del cancro nell'uomo? 
[e esperienze del prof. Roìzman dì Chicago - / risultati delie ricerche sul tu
more alla mammella nelle donne dei Parsi - Una strada difficile da percorrere 

ROMA — Davanti ai cancelli dello stadio Olimpico un panino sostituisco il pranzo per numerosi 
spettatori del derby Roma-Lazio. (Telefoto ANSA) 

DALL'INVIATO 
CITTA' DEL MESSICO, 

12 novembre 
Il cancro può essere provo

cato da virus. Non si tratta 
più di una teoria, ma di una 
certezza, scientificamente pro
vata per quanto riguarda gli 
animali ma non per l'uomo. 
I virus possono essere la cau
sa di leucemia e di alcune 
forme di tumori nei gatti, nei 
gallinacei ed in alcune specie 
di roditori, tra cui i topi e i 
ratti. 

Questo fatto ha stimolato in 
questi ultimi anni la ricerca 
per appurare l'esistenza di vi
rus cancerogeni anche nell'uo
mo. Recenti esperimenti sui 
polli hanno fornito conoscen
ze e dati che hanno convali
dato la teoria sulla « trasmis
sione dei virus tumorali », se
condo la quale tutti gli ani
mali ereditano tra i « geni » 
dell'uovo e dello sperma il 
potenziale genetico per pro
durre virus tumorali e, quin
di, per diventare maligni (il 
« gene », particella ultrami
croscopica presente nei cro
mosomi di tutte le cellule, è 
responsabile della trasmissio
ne dei caratteri originari del
l'organismo e una loro alte
razione, anche piccola, porta 
a gravissime malattie, tra 
cui, si pensa, anche il 
cancro). 

Può la teoria valida per gli 
animali essere valida anche 
per l'uomo? Che sviluppo pos
sono avere ricerche come 
quelle che citavamo da Chi
cago? Dall'Università di Chi
cago una notizia giunta pro
prio in questi giorni incalza 
sullo stesso tema: il profes
sor Bernard Roìzman, virolo
go, ha detto che una ricerca 
ha messo in evidenza il fatto 
che virus comuni che di solito 
provocano normali casi id in
fiammazione possono — è pos
sibile che siano — contempo
raneamente anche agenti can
cerogeni. Queste domande, e 
tutte le numerosissime impli
cazioni sia per la biologia che 
per la medicina, costituiranno 
i temi centrali del « Lepetit 
colloqium » che quest'anno si 
svolge a Città del Messico, 
presenti i più noti scienziati 
provenienti da varie nazioni, 
tra cui alcuni Premi Nobel. 

Punto di partenza del di
battito e dello scambio di in
formazioni sui più recenti ri-

- sul tati della ricerca in questo 
campo, sarà la prova fornita 
dall'égwipe di Sol Spiegelman, 
il primo scienziato che creò 
un virus in laboratorio, che 
recentemente è riuscita ad i-
solare tra le donne della co
munità dei Parsi, in India, il 
viruso del tumore alla mam
mella. 

Lo scienziato americano 
spiegò, un anno fa, di avere 
isolato nel latte di queste don
ne, tra cui è altissima la per
centuale di quelle affette da 
cancro alla mammella, tracce 
di virus praticamente indistin
guibile da quello che si isola 
dal latte delle femmine di to
po o di scimmia che hanno 
un'analoga malattia. Succes
sivamente Spiegelman annun
ciava di avere trovato anche 
nel latte di donne americane, 
con una storia familiare di 
tumore alla mammella, le 
stesse tracce di virus. 

Ciò che non è stato ancora 
chiarito è se queste <c tracce », 
che hanno analoga struttura 
e molte delle proprietà bio
chimiche dei virus responsa
bili del cancro mammario nel 
topo femmina, sono identiche 
a quelle isolate nelle cellule 
animali e se quindi si possa 
ritenere provata l'esistenza di 
un agente virale del cancro 
anche nell'uomo. 

« Non c'è ancora — aveva 
detto Spiegelman — un chiaro 
rapporto causale tra questi 
tre fattori: fattore genetico, 
virus e sviluppo canceroso dei 
tessuti ». 

Concetto Testai 

CHICAGO — Il prof. Bernard Roizman fotografato nel laboratorio 
dell'Università mentre esamina una coltura di virus cancerogeni. 

Alla Corte d'Assise genovese 

Cominciano oggi 
gli interrogatori 

sulla «22 ottobre» 
// processo entra nella sua fase più calda • Il 
primo a rispondere alle domande del giudice sa
rà Mario Rossi l'uccisore del fattorino Floris 

Due morti in 
uno scontro 

frontale presso 
Modena 

MODENA, 12 novembre 
Due persone sono morte, 

la notte scorsa, in un in
cidente che ha coinvolto 
tre autovetture sulla stra
da provinciale vignolese, 
nei pressi di Modena. Le 
vittime sono l'industriale 
Giuseppe Nora di 33 anni, 
residente a Modena, ed il 
falegname Eugenio Mura
tori di 28 anni, di Spilam-
berto (Modena). 

L'incidente è accaduto 
nei pressi della località di 
Collegarola. La « Porsche » 
guidata dal Nora si è scon
trata frontalmente con la 
«FIAT 128» condotta dal 
Muratori, che è stata sbal
zata nel fosso laterale. La 
« Porsche » ha finito la sua 
corsa 200 metri più avanti, 
contro una a FIAT 124 » 
con a bordo quattro stu
denti di ritorno da una 
festa, i quali sono rimasti 
illesi. Il Muratori è morto 
sul colpo; il Nora è dece
duto durante il trasporto 
all'ospedale. 

A Cesano Boscone, presso Milano 

Catturato evaso da 
manicomio criminale 
fra /fffifo 2 mesi fa i§ UrcdUm (ME) dire era recti* 
per omicìdio - Jw ferito n brìewéiere eoa orni rìrohelkti 

MILANO, 12 novembre 
Gli agenti della Squadra 

mobile milanese agli ordini 
del brigadiere Follo hanno 
catturato stamane a Cesano 
Boscone, un comune a pochi 
chilometri dal capoluogo, il 
ricercato Rosario La Porta 
di 42 anni, eraso il 7 set
tembre scorso dal «manico
mio criminale e di Barcellona 
(Messina), dov'era recluso 
per omicidio. 

Dopo lunghe ricerche e ap
postamenti eseguiti in varie 
parti d'Italia, La Porta è stato 
individuato la notte scorsa 
nell'appartamento di via della 
Repubblica 49 a Cesano Bo
scone dove vive un suo gio
vane cognato, Salvatore Lar
gane, di 17 anni. Qui il ricer
cato viveva sotto le false 
generalità di Carmelo Cali di 
32 anni, residente a Milano 
In via Solari 29, ed era in 
possesso di una carta di iden
tità falsa. 

Dopo aver circondato la pa

lazzina, verso le 11. gli agenti 
hanno fatto irruzione nell'ap
partamento ma La Porta ha 
cercato nuovamente di fug
gire aiutato dal cognato, con 
una «850». L'auto è stata 
bloccata da una vettura della 
«mobile», ma, mentre gli 
agenti si apprestavano a cat
turare l'uomo, questi ha 
estratto una pistola ed ha 
sparato a bruciapelo contro 
il brigadiere Fedele Fallo, di 
30 anni, ferendolo di striscio 
ad una gamba e ad una ma
no. Successivamente La Por
ta è stato immobilizzato e 
condotto in questura insieme 
al Larganà, dov'è stato inter
rogato. Tra l'altro nelle ta
sche del ricercato sono state 
trovate 12 banconote da 10 
mila lire false. 

Entrambi gli arrestati sa
ranno accompagnati in mat
tinata al carcere di San Vit
tore dove rimarranno a di
sposizione della magistratura. 
Il brigadiere Fallo d stato 
medicato in - ospedale e di
messo con una prognosi di 
pochi giorni. 

Arrestati 
due studenti 

a Torino 
TORINO, 12 novembre 

Sono stati arrestati stama
ne a Torino, su ordine di 
cattura spiccato dalla Procu
ra della Repubblica, due stu
denti universitari, Eugenio 
Gruppi, di 20 anni, e Fabri
zio Guidetti Serra, di 21 an
ni, entrambi iscritti alla Fa
coltà di lettere. Sono accu
sati di danneggiamento ag
gravato, lesioni e violenza pri
vata. 

Il grave e arbitrario prov
vedimento giudiziario messo 
in atto contro i due giovani 
appartenenti ad un gruppo 
extraparlamentare, si collega 
alla provocazione fascista av
venuta nella mattinata di ve
nerdì di fronte al liceo «Al
fieri» dove attivisti del MSI 
avevano aggredito selvaggia
mente un ragazzo che aveva 
rifiutato i loro volantini pro
pagandistici. 

La brutale aggressione ave
va determinato la reazione 
degli studenti che avevano 
messo in fuga la teppaglia 
fascista. Gli studenti dell'e Al
fieri» inoltre avevano bloc
cato la macchina con la qua
le i fascisti erano giunti sul 
posto, e la vettura, apparte
nente al consigliere comuna
le missino Ugo Martinat, era 
stata trovata piena di pietre 
e di bastoni. 

Non risulta, fino a questo 
momento, che contro il Mar
tinat e la sua squadracela la 
polizia o la Procura abbia
no preso provvedimenti 

Il segretario di una sezione de 

Ai€o/te//ato durante 
una tuffa a Milano 
Il ferimenti ieri Mattina allestita dalla Messa dopo ma m -
letfa discissione C M m S M auto di partita e compaesano 

MILANO, 12 novembre 
Zuffa tra il segretario della 

sezione de del quartiere Co-
masina ed un iscritto alla 
medesima sezione, questa mat
tina, davanti alla chiesa di 
piazza Gasparri, con scambio 
di schiaffi ed una coltellata. 

Ha avuto la peggio il segre-

ESPLODE UNA MINA 

NEL SUDAN: NOVE 

MILITARI MORTI 
KHAKTOUM, 12 novembre 

Un portavoce militare suda
nese ha reso noto che nove 
militari — fra ufficiali e sol
dati — sono morti in seguito 
all'esplosione di una mina in 
in accampamento dell'eserci
to nel Sudan meridionale. La 
esplosione è avvenuta la scor
sa settimana, mentre gli uo
mini stavano immagazzinan
do le mine. 

tario, Giuseppe Arduca di 50 
anni, abitante in via Teano 
n. 21 — originario come il 
suo contendente di Seminara 
Calabre — ed aiutante di 
cattedra per le materie di 
scienze e fisica al liceo Cre
mona di Milano. L'Arduca è 
stato colpito ad una coscia 
dalla coltellata che gli ha 
procurato un taglio guaribile 
in 7 giorni. 

Questa mattina dopo la 
messa, si sono trovati sul 
sagrato della chiesa l'Arduca 
e Stefano Ditto di 63 anni, 
abitante in via Val di Bon-
do 9. I due hanno comin-_ 
ciato una violenta discussio
ne, pare per dei favori che 
l'Arduca non voleva fare al 
suo amico di partito e com
paesano. Ad un certo punto 
l'Arduca ha schiaffeggiato il 
Ditto e questi per tutta ri
sposta ha estratto un coltello 
ferendo il rivale. 

Il feritore è stato arrestato 
per lesioni e porto abusivo 
di coltello di tipo proibito. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 12 novembre 

Domattina • 13 novembre il 
processo alla banda «22 otto
bre » entrerà nella fase « cal
da », con la sfilata degli accu
sati che verranno interrogati 
dal presidente della Corte di 
Assise dottor Vito Napoleta
no. Prima di iniziare gli inter
rogatori, anzi, lo stesso pre
sidente fornirà una sintesi dei 
fatti che vanno dalla costi
tuzione della banda, avvenuta 
nell'autunno del 1969, al rapi
mento di Sergio Gadolla, agli 
attentati, alle trasmissioni 
clandestine inserite nella rete 
televisiva di Genova, fino alla 
rapina del 26 marzo 1971 al
l'Istituto case popolari: quan
do venne assassinato il fat
torino Alessandro Floris e, 
quindi, catturato l'omicida Ma
rio Rossi. 

Sarà proprio l'imbalsama
tore trentenne a comparire 
domattina, primo dei 22 im
putati, innanzi a giudici e 
giurati. 

Rossi era già comparso in 
giudizio nell'aprile del 1971 
innanzi a una Corte d'Assise. 
Si trattò di un procedimen
to per direttissima. Venne 
subito sospeso di fronte al 
dilatarsi della indagine sul
l'omicida nella cui abitazio
ne, tra l'altro, erano state 
sequestrate banconote prove
nienti dai 200 milioni versati 
dalla madre del Gadolla per 
il riscatto. Rossi durante quel
le tre brevi udienze, seguite 
al suo delitto, parlò di rapi
na compiuta per incremen
tare la attività di imbalsama
tore. Usò toni sarcastici. Suc
cessivamente si è chiuso nel 
più assoluto mutismo, pas
sando da un carcere all'altro 
della penisola. Gli è stato 
sequestrato in cella quel deli
rante «Manuale della guer
riglia», scritto su carta igie
nica che. ora. è allegato agli 
atti, come prova di correità 
di altri imputati ai quali lo 
scritto sarebbe stato dedica
to — stando alla interpreta
zione del giudice istruttore. 

Al processo in corso a Ge
nova. Rossi è comparso con 
una gran barba. Tiene un 
atteggiamento distaccato, di 
assoluta indifferenza, solo ogni 
tanto fa qualche scatto ner
voso. Succede quando volge 
lo sguardo verso il ciarliero 
capo della banda: il missino 
Diego Vandelli. 

g. m. 

A TORINO 
IL GENERALE 

GREKOV 
TORINO, 12 novembre 

E' giunto oggi a Torino il 
generale dell'Armata Rossa 
Vladimir Grekov, uno dei co
mandanti sovietici che dires
sero la battaglia di Stalingra
do. 

Domani, alle 17 il generale 
sovietico si incontrerà presso 
la Federazione comunista to
rinese con i dirigenti del PCX 
di Torino e del Piemonte. Al
le 18,30 presenzierà a Gruglhv-
sco presso il circolo « 66 Mar
tiri» ad un attivo operaio e ' 
si incontrerà quindi con la 
locale Giunta comunale di si
nistra. 

Alle 22 parteciperà ad un 
attivo del PCI della zona di 
Collegno. 


